
La colomba e il falco 
 

Don García si trovava molto bene nella città che sorgeva sulle rive del Rio 
Najerilla, non si ricordava nemmeno della sua corte in Pamplona, trascorreva 
i suoi giorni dedicandosi ai piaceri della caccia sulle pendici dei monti 
Distercios, molto più ricchi di cacciagione che non i suoi domini in Navarra. 
Un bel giorno, allontanatosi dagli altri cacciatori si inoltrò nel bosco e nella 
quiete silenziosa delle sponde del fiume, intravide una placida colomba, 
scappucciò il suo falco e lo lanciò per cacciarla. Il falco, inseguendo la preda 
scomparve tra le fitte fronde del bosco, il Re aspettò inutilmente il suo ritorno 
tanto che decise di seguirlo. Si trovò quasi subito di fronte all’ingresso di una 
grotta dalla quale usciva una strana luce. Pensando che fosse abitata, mosse 
qualche passo verso l’interno verso la luce e, appena varcato l’ingresso, 
intravide una sorta di primitivo altare sopra il quale c’era una deliziosa statua 
della Madonna illuminata da una luce indefinibile. Ai piedi dell’immagine 
sacra c’era un vaso – terraza, come viene ancora chiamato - pieno di gigli 
freschi e ai due lati, senza mostrar alcun segno di aggressività, stavano la 
colomba e il falco del Re. Don García ringraziò il Cielo per quel prodigio, e 
convinto della trascendenza del messaggio e interpretando i desideri della 
Madonna fece costruire proprio lì una sontuosa chiesa ove venerare 
l’Immagine ed un monastero per custodirla. 
Nell’anno 1044 fu istituito, in onore del santo vaso, un ordine cavalleresco che 
si chiamò “Orden de la Terraza” e che fu la prima delle tante istituzioni che 
sorsero poi in Europa. 
La chiesa fu consacrata in onore di Nostra Señora la Real, la statua fu posta 
sull’altar maggiore e l’ingresso della grotta che costituiva la base della chiesa, 
fu trasformato in un mausoleo destinato alla sepoltura dei corpi dei regnanti 
di Navarra.  
Per aumentare l’originaria sacralità del luogo, vi fece trasportare anche le 
reliquie di San Vicente martire e quelle del Vescovo di Tarazona San 
Prudenzio che si trovavano nel monastero del monte Laturce. Ottenne che il 
Papa vi inviasse quelle dei martiri Vital e Agrícola e anche un pezzo del 
corpo di Santa Eugenia, non potendo aggiungere a quella collezione di 
reliquie il corpo di san Millán che, in altre circostanze aveva impedito il suo 
spostamento dal monastero di Yuso, completò il pio reliquiario con una Croce 
in oro massiccio al cui interno si potevano vedere i denti del protomartire 
Stefano. 
 
 

 


